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Perfini 
tra la genio 
nelle vie 
di Napoli 
Incontro con gli allievi dell*Accade
mia aeronautica - Su invito del sin
daco Valenzi la visita alla città 

Dalla redazione 
Non c'è « forma priva

ta » che tenga. Dove va 
Sandro Pertini lì c'è po
polo in festa. E' stato 
così anche a Napoli. An
che Napoli si è stretta con 
calore intorno all'uomo 
simbolo dell'unità nazio
nale, bene tanto più caro 
ed ambito quanto più è 
in pericolo, come in que
sti tempi così difficili. 

Pertini è venuto a Na
poli per presenziare al 
tradizionale giuramento 
degli allievi del corso 
« Vulcano terzo » dell'Ac
cademia Aeronautica di 
Pozzuoli. Ma il Presidente, 
anche su invito del sin

daco compagno Valenzi, 
ha voluto ugualmente ave
re un breve ma quanto 
mai intenso incontro con 
la città, dapprima a piaz
za della Repubblica, da
vanti al monumento allo 
scugnizzo che ricorda le 
gloriose quattro giornate 
di Napoli (dove ha appo
sto mìa corona d'alloro), 
poi alla mostra sulla cul
tura napoletana del 700, 
al museo di Capodimonte, 
dove è stato accompagna
to dal compagno Valen
zi. Già a Piazza della Re
pubblica il Presidente ha 
rotto il cerimoniale diri
gendosi subito, senza esi
tazioni, verso il gruvpo 
dei lavoratori della Snia 

Viscosa, una fabbrica che 
lotta contro la smobilita 
zione, che si erano siste 
mali presso la balaustra 
con il loro striscione. Ha 
stretto la mano ad ognuno ,, 
di loro, poi, nei locali del 
museo di Capodimonte, 
si è intrattenuto a lungo 
a parlare con i giovani 
della «285i>. 

•t Napoli è come San Se
bastiano — ha detto loro 
— perche è innocente, ep
pure è martoriata di fé 
rite. Ma quello che ho 
visto oggi della vostra 
città mi conforta, mi raf 
forza la speranza che Na 
poli sappia resistere. V 
importante è che non 
muoia la speranza, che 

non vi abbandoni, cosi 
come non ha abbandona
to me che ho conosciuto 
il carcere e le persecuzioni 
fasciste>. E poi: il tre 
mali più gravi d'Italia so 
no il terrorismo, la di
soccupazione e la droga ». 
A chi gli ha chiesto U7i 
ricordo che lo legasse al
la *città di Napoli, Pertini 
ha ricordato una vigilia 
di Natale passata nel car 
cere del Carmine durante 
il fascismo, quando veni
va deportato a Ventate-
ne. In quella occasione i 
detenuti comuni, per il 
rispetto e la considera
zione che avevano verso 
i « politici », lo invitarono 
a cenare con loro. 

Anche all'accademia di 
Pozzuoli Pertini aveva vi
vacizzato il cerimoniale: 
dapprima chinandosi a 
baciare la bandiera, poi 
sottoponendosi con il suo 
consueto spirito al taqlio 
della cravatta, una tra
dizione che gli allievi del 
corso riservano a chi pre
siede il loro giuramento. 

Insieme al Capo dello 
Stato erano presenti a 
Pozzuoli anche il mini
stro della Difesa Sarti, i 
Capi di Stato Mangiare 
della Difesa e dell'Aero 
nautica. Torrisi e Metti-
mano, il comandante deh ' 
l'Accademia Pisano. 
NELLA FOTO: Il presidente 
Pertini e il sindaco Valenzi 

Una discussione al Consiglio nazionale della FGCI 

La campagna elettorale coi giovani 
Una grande battaglia politica - Estendere le gi unte di sinistra per una migliore qualità della vita 
Lotta per la pace e contro il terrorismo - Scuola, lavoro, Mezzogiorno -1 nuovi organismi dirìgenti 

ROMA — La FGCI è pronta ad af
frontare la campagna elettorale. Non 
come un semplice avamposto del par
tito tra i giovani, ma con la sua po
litica, la sua organizzazione, le sue 
idee, tutta la capacità di lotta che 
possiede. Non si tratta soltanto di rac
cogliere consensi, strappare un voto 
in più; c'è uno scontro politico di 
grande importanza, da combattere fi
no in fondo, come giovani, in prima 
fila; 
• Alla riunione del Consiglio naziona
le, tenuta nei giorni scorsi, si è di
scusso di tutti i grandi temi che sa
ranno al centro di questa battaglia: 
dalla politica estera, alla lotta contro 
il terrorismo, alla situazione politica. 
il governo, la DC. 1 socialisti, la que
stione più specifica del governo di cit
tà e regioni. Una migliore qualità del
la vita: « vogliamo delle città dove si 
vive meglio, si lavora meglio, si stu
dia, ci si diverte meglio». E allora 
l'obiettivo di consolidare il risultato 
del 75 — di impedire un restringi
mento, ma anzi ottenere l'estensione 
delle giunte di sinistra — è un obiet
tivo molto concreto per le nuove ge
nerazioni. Senza nessun trionfalismo. 

—ha detto Marco ' Fumagalli, segre
tario nazionale, nella sua relazione — 
anzi riconoscendo e criticando i limi
ti, gli errori, le debolezze delle giun
te rosse, ma spiegando ai giovani che 
un ritorno indietro, una sconfitta di 
quelle esperienze comporterebbe un 
prezzo altissimo per la gente, e per 
le nuove generazioni soprattutto. 

Di qui l'appello « alla politica ». Bi
sogna sconfiggere l'idea della politica 
di Palazzo, pura « mediazione », gio
co di potere. E ridare alla democrazia 
la sua vera immagine: organizzazione 
della partecipazione, dell'impegno, del
la stessa liberazione individuale, del
la trasformazione collettiva. 

Ecco il campo di azione della FGCI. 
La FGCI di Rimini, che si-è battuta 
per conquistarsi la sua autonomia. A-
desso si vede davvero se la scelta 
di non dare a nessuno, nemmeno al 
partito, la delega della e Grande Po
litica » è solo un modo di dire o è un 
impegno concreto e possibile. 

Dal dibattito al Consiglio nazionale 
è venuta questa indicazione. E sono 
stati definiti punti precisi di lotta po
litica. Per l'unità della sinistra e la 
difesa delle giunte rosse, intanto: che 

vuol dire sconfiggere i tentativi di ri
torno indietro, di rilancio del siste
ma di potere democristiano, e con
temporaneamente ' impostare in modo 
coraggioso la battaglia per la rifor
ma di questo Stato e di questa socie
tà. E' il filo conduttore della campa
gna elettorale. Ma partendo di qui si 
toccano altri temi: la lotta al terro
rismo. unitaria, che valorizzi tutti i 
nuovi fermenti che sono presenti nel 
mondo giovanile, anche in aree catto
liche ed estremiste. E che imponga an
che la modifica dei decreti. La lotta 
al partito delia morte deve essere un 
aspetto qualificante della battaglia di 
massa dei giovani comunisti. Assie
me all'altra grande questione, quella 
della pace. E a questo proposito la 
FGCI ha alcune critiche da fare an
che al partito, per esempio per quel 
voto ormai famoso del gruppo parla
mentare della Camera sulla mozione 
di politica estera. 

Tutto questo naturalmente non vuol 
dire mettere in secondo piano altri te
mi, come quello del lavoro, della scuo
la. del Mezzogiorno. Argomenti im
portanti di dibattito e di confronto 
nella campagna elettorale. 

Bisogna presentarsi alla scadenza 
delle elezioni con grinta e combattivi
t à — è stato detto nel dibattito. Cer
to. non per gridare solo slogans. ma 
per ragionare con la gente. Riflettere. 
ad esempio, sul voto del 3 giugno: qual 
è stato il risultato della flessione co
munista. chi ha aiutato? Certo non 
l'unità della sinistra, non la causa di 
un avanzamento a sinistra dei rap
porti di forza, non la soluzione del pro
blema della, .governabilità. E il. paese 
è ancora alle prese con problemi dram
matici. con l'inflazione, il terrorismo. 
gli >scandali prodotti da un sistema di 
potere corrotto. " 

La riunione del consiglio nazionale 
si è conclusa con l'approvazione di un 
appello alla mobilitazione di tutta 1' 
organizzazione, e con l'elezione del 
nuovo esecutivo. Ne fanno parte, oltre 
al segretario Fumagalli. • Giusi Del 
Mugnaio ' (responsabile ragazze). Leo
nardo Domenici (lavoro di massa), 
Pietro Folena (scuola e università), 
Roberto Guerzoni (ufficio di segrete
ria), Massimo Micucci (esteri). Anto
nio Napoli (organizzazione). Augusto 
Rocchi (lavoro), Alfredo Sensales 
(Mezzogiorno). 

Dopo lo sbarco del PSDI dal governo 

ROMA — Da qualche gior
no Pietro Longo a caduto da 
governo » non è più il leader 
(ah, logorio delle parole) 
acclamato e incontestato del
le schiere socialdemocratiche. 
Appena, martedì sera, rice
vette da Co«siga il benservi
to che la DC gli aveva decre
tato, egli giocò furente, da
gli stessi saloni di Palazzo 
Chigi, la carta della mobili
tazione generale del partilo: 
alla DC — proclamò dinanzi 
alle telecamere — gliela fa
remo pagare dovunque. Fa il 
panico, ma non tra i demo
cristiani, Lasciare le giunte? 
si chiesero sconvolti alcune 
migliaia di assessori psdi 
sparsi per la penisola: ma 
siamo pazzi? E come un sol 
uomo rifiutarono di marcia
re. Passi l'opposizione, visto 
che non ci danno scelta, ma 
facciamola — s'intende — 
e con juicio ». 

Del e blitz » minaccialo da 
Longo sembra dunque che al
le cronache null'altro reste
rà se non la sentenza in cui 
egli ha compendiato la con-

- cezione alimentare della po
litica che è patrimonio del 
suo partito: < Se la DC vuo
le ciucciarsi i socialisti, che 
se li ciucci pure ». « Dopo • 
essersi ciuccialo voi come 
antipasto », completò il tele» 
cronista Rocco continuando. 
a coniugare il verbo « ciuc
ciare ». 

E* lecito supporre che il 
dolore di Longo e dei suoi 
per l'imminente sbarco dal 
governo dell'ottimo Nicolaz-
à non abbia trovato molti ri
scontri negli strali adulti del
la popolazione italiana. E an
che se Longo ci spera, è dif
ficile dire quanti elettori de, 
di quelli benpensanti e mo
derali, preferiranno tra bre
ve le insegne del PSDI a 
quelle biancofiore in segno 
di dispeito per « l'odioso trat
tamento » riservato dai demo
cristiani ai «fedeli alleati di 
sempre ». Ma è certo che 
questi, nell'indignazione per 
il e tradimento » di oggi, con
fessano finalmente la suridi-

I baleni 
senza 

fulmini 
di Pietro 

Longo 
tanza di sempre. 

Saragat, che è nn nomo 
colto, evita di sostenere che 
Piccoli ami i lecca-lecca e ri
corre a Molière per dire che 
i democristiani sono veri 
* Tartufi »: « ipocriti, falsi 
devoti e bucìanli ». Perchè? 
Perchè quegli stessi che sa
botarono e più di un anno 
fa la mia proposta di nn go
verno che rafforzasse la soli
darietà nazionale, oggi la 
manipolano da veri giocolie
ri »: ipocriti, dunque, che 
mostrano dì fare ciò in mi 
non credono, e che non han
no mai letto non diriamr» 
Molière ma e nemmeno il 
Vangelo ». 

Dunque sn questa lettnra i 
socialdemocratici fonda* ano 
il loro rapporto con la DC? 
Sì era avuta un*impre*sìone 
diversa nell'arco dell'ultimo 
anno. Nelle dichiarazioni 
dei diritenti socialdemocratici 
Zaccatnini e la sinistra de 
in genere ci facevano la fi
gura di pericolosi sovvertivi, 
Bisaglia e Fanfani appariva
no come salvatori della pa
tria, il pentapartito come (' 
ultima spiaggia della demo
crazia specie se il presiden
te non fosse slato de, e i co
munisti tornavano a trovarsi 
tre narici. In breve, per un 
anno e passa Longo e i snoì 
hanno, per dirla ^Ilarmen
te. e retto il morrolo • ai più 
tenari avversari della solida
rietà nazionale. F a furia di 
strafare si sono bruciati le 
dita. 

Surrede sempre ro*i qnan
dò le salmerie si mettono in 

testa di essere artiglierie. Al
la DC Longo serviva, e non 
è improbabile che tornerà a 
servire, ma al massimo co
me guastatore: specialità, si 
sa, destinala a essere sacri
ficata. Come spiega un gio
vane deputato della sinistra 
de, a il PSDI si era messo 
a tifare per la squadra del 
" preambolo " , e non sì era 
accorto che i suoi beniamini 
avevano già truccalo la par
tila ». 

Bisaglia e Fanfani, Piccoli 
e Donai Caltin volevano por
tare a casa soprattutto un ri
sultato: il « recupero » del 
PSI. Le azioni del tripartito 
(se nascerà) diranno se han
no fatto rete o. invece, nn 
autngoal. Ma intanto un fat
to è certo: il « fedele allea
lo » è diventalo d'ingombro. 
Per cui ripassi, prego, se mi 
servisse un pentapartito di 
certo la terrò presente... 

Per la verità, i «r preambo
lisi! » della DC non hanno 
nemmeno u-alo tanta genti
lezza. Pìrcoli. richiesto di un 
commento a caldo sulle sde
gnate reazioni dei snoì ex ti
foni ha commentato infastidi
to: € Che vuole, in polìtica 
bisogna saper prendere le ca
rezze e le bolle ». Longo 
adesso stia buono e si tenga 
le pedate. E' la versione più 
rude della « centralità » de. 
Il segretario del PSDI forse 
«i era illuso, ma in genere 
i suoi seguaci, tipi mollo 
concreti, ci sono abituati. 
Raccontava un depntato co-
mnni'ta che ha (succede an
che questo) nn cugino social
democratico, di avergli tele
fonato per stuzzicarlo — cru
dele — dopo 1* « abbando
no ». Ma l'ha trovalo strana
mente calmo. « Come — gli 
ha fallo — non «ei preoccu
palo ades«o che vi hanno bal
lalo a mare? ». • Eh. come la 
fai pro««a — è siala la rispo
sta — d'accordo, i de ri han
no caccialo dal governo: ma 
ade«*o hi«nrna vedrre rhe 
ro«a ri danno in cambio ». 

Antonio Caprarica 

Dichiarazione di Petroselli, Novelli e Zangheri 

Il mondo e la fame: 
impegno dei sindaci 

di Roma, Torino, Bologna 
I sindaci di tre grandi città — Roma. Torino e Bologna — 

in una dichiarazione congiunta affrontano il grande tema della 
lotta dei popoli contro la fame nel mondo. I compagni Luigi 
Petroselli. Diego Novelli e Renato Zangheri. che non parte
ciperanno alla « marcia di Pasqua » indetta dai radicali, espri
mono la loro posizione e il loro impegno dì amministratori e di 
comunisti di fronte a un problema di fondo del mondo di 
oggi. -

e Nell'occasione della marcia di Pasqua contro lo sterminio 
per fame, vogliamo ribadire il nostro impegno di sindaci delle 
città di Roma, di Torino e di Bologna per contribuire a combat
tere la terribile piaga del sottosviluppo e della sottoalimenta
zione che affligge interi continenti, con conseguenze di cui 
l'umanità progredita non ha probabilmente ancora avvertito 
tutta l'immensa, dolorosa portata. Un disastro cosi grande 
come quello che si viene consumando nelle aree della fame 
e del sottosviluppo non può essere combattuto con i soli mezzi 
dell'assistenza, anche se siamo convinti che iniziative di rac
colta e di invio ài fondi e di generi alimentari vadano prese 
da ogni città italiana. Sarà un contributo più di solidarietà che 
di effettiva soluzione di problemi, che sono immani e richie
dono la mobilitazione dei governi, dette grandi organizzazioni 
internazionali e, al fondo, ti cambiamento dei rapporti di forza 
e delle ragioni di scambio tra popoli ricchi e popoli poveri. 

E" dunque quello che si richiede un imoegno di largo respiro. 
materiale, politico, ideale. Le città di Roma, Bologna e Torino 
non mancheranno di affrontare con consapevole energia que
sto problema centrale dell'esistenza dell'umanità, e già stanno 
maturando le prime iniziative nei rispettivi consigli comunali. 
Alle nostre città non mancano i problemi, e sono talora ango
scianti. Guai però se ci fermassimo ad essi, senza capire la 
sorte di desolazione e di morte cui sono soggetti in -questo 
momento, in altre parti del mondo, intere popolazioni. 

L'Europa ha in questo senso una funzione rilevante da svol
gere, e H rinnovamento e la trasformazione della società euro
pea è una condizione della costruzione di nuovi rapporti di 
cooperazione internazionale e di pace in tutto il mondo >. 

Luigi Petroselli. sindaco di Roma 
Diego Novelli, sindaco di Torino 
Renato Zangheri, sindaco di Bologna 

Lucca: di nuovo rinviata 
la causa RAI-tv private 

ra, che danneggerebbe le tra
smissioni delle TV private. 
Nell'udienza di ieri i legali 
delle due parti hanno richie
sto un rinvio perchè vi è un 
ricorso della Rai in Cassazio
ne e perchè è programmato 
un nuovo incontro tra le par
ti che. probabilmente, si svol
gerà lunedi nella sede Rai 

LUCCA — Il tribunale di 
Lucca presieduto dal dottor 
Turri ha rinviato al 6 giugno 
il proseguimento della causa 
intentata da alcune TV pri
vate contro la Rai-TV. La 
causa, com'è noto, ha avuto 
inizio dopo l'entrata in fun
zione della Rete 3. a causa 
del ripetitore di Monte Ser-

Crolla il quadripartito 

Crisi alla 
* 

Regione 
sarda: si 
è dimessa 
la giunta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - La giunta re
gionale sarda è crollata. Il 
presidente socialdemocratico 
Chinami ha dovuto rassegna
re le dimissioni dopo che il 
Consiglio regionale (40 voti 
contro 38) ha . bocciato il 
nuovo bilancio approntato 
dall'esecutivo. Il governo 
quadripartito (DC. PSI. 
PSDI. PRI). nato con velleità 
riformatrici, ha cosi dichiara
to il suo definitivo fallimen
to. Oltre al voto contrario di 
comunisti e sardisti, la giun
ta Ghinami si è vista negare 
la fiducia di ben 9 franchi 
tiratori. 

Ghinami. l'uomo che a-
vrebbe dovuto ritessere le fi
la del « dialogo fra i partiti ». 
ora se la prende con i tradi
tori all'interno della maggio
ranza e dichiara che la sua 
giunta viene fuori a « testa 
alta » da questa crisi. In 
realtà, la coalizione mostrava 
la corda da un bel po' di 
tempo. Già altre due volte e-
ra mancata la maggioranza. 

Ora la Regione si trova 
nella impossibilità di dispor
re delle somme in bilancio 

< La situazione è tutt'altro 
che tranquilla — dice il 
compagno Gavino Angius. 
segretario regionale del PCI, 
e membro della massima as
semblea sarda —, ma la bar
riera sul bilancio era inevita
bile, perché contrastava con 
le direttive per il secondo 
piano triennale, recentemente 
elaborato dallo stesso Consi
glio. Eira un bilancio chiuso 
alle esigenze dei lavoratori e 
del popolo sardo, e non te
neva assolutamente conto 
della eccezionale gravità della 
crisi. Il bilancio 1980 era sta
to oncepito dall'esecutivo 
per affossare la programma
zione e le leggi della rinasci
ta ». , 

Italiano alcune incredibili 
cifre per rendersi conto della 
incongruità di questo bilan
cio: esso prevedeva l'aumento 
di 136 miliardi per le spese 
correnti.e la- diminuzione di 
44 miliardi sugli investimenti. 
A questi dati vanno aggiunti. 
a margine del - personale bi
lancio fallimentare della 
giunta. - la bellezza di 1.136 
miliardi di residui passivi e 
di ben 700 miliardi della Cas
sa del Mezzogiorno ancora i-
nuti lizzati. 

Da questa giunta, nata sot
to l'insegna del e dialogo >. è 
venuto un attacco frontale al
la programmazione democra
tica. Riforma agro-pastorale, 
agricoltura. assetti civili. 
progetti per l'industria e-
strattiva, disoccupazione gio
vanile, problema dei traspor
ti, turismo, dopo le solite in
numerevoli promesse, sono' 
rimasti nel cassetto dei pro
getti futuribili di un esecuti
vo dominato dalla Democra
zia Cristiana, e di cui il pre
sidente socialdemocratico era 
« il fiore all'occhiello ». 

In effetti, per il governo 
regionale uscente, la disponi
bilità di denaro liquido per 
far marciare le riforme non 
ha mai significato nulla. I 
soldi infatti non sono stati 
spesi o sono stati utilizzati 
per manovre clientelali. 

e n modo in cui si è aperta 
la crisi — ha commentato la 
segreteria regionale del PCI 
(che ha convocato per lunedì 
pomeriggio il direttivo per e-
saminare la situazione) — è 
il frutto dell'avventuristico 
atteggiamento tenuto in Con
siglio regionale da vasti set
tori della maggioranza e di 
cui porta gravissima respon
sabilità la DC. Si è così aper
ta una crisi gravissima e pe
ricolosa. caratterizzata da u-
na estrema incertezza delle 
prospettive di governo della 
Regione, da un vuoto di dire
zione dell'istituto autonomi-

1 stico in un momento estre
mamente delicato delta vita 
economica e sociale dell'isola. 
da contrasti intemi di alcune 
forze politiche di maggioran
za. Esiste il rischio di una 
totale paralisi amministrativa 
— conclude il documento del
la segreteria — se la man
canza" di un bilancio dovesse 
protrarsi ancora a lurieo. La 
giunta dimissionaria ha in 
osni modo il dovere statuta
rio e politico di garantire 
lVdinaria amministrarione 
della Regione e di fare fronte 
ai problemi economico-sociali 
più urgenti». 

I comizi 
del PCI 

OGGI 2» MARZO 
Fermi», Minacci; Milane, 

Natta; Udine, toccnloethi; Apri-
C M M (Fosfia), D'Onci»!*; Siena. 
Fraudimi; Bollano, G. Tedesco. 

DOMANI 30 MARZO 
Cosenza, Inora©; Trapani. 

Macaltuo; Orvieto, Minacci: 
Milano, Natta; Civitavecchia 
(Roma). Birardt; Pordenone, 
Baccnlocchi; Piedlmonte Matese 
(Caserta), Di Marino; Alcoli 
Satriano (Fonia ) , Rotti; Ale*-
tano (Locca), Toma. 

Manifestazioni con I lavora
tori all'estero: Basilea, Giu
liano Pijetta; Lieti, Mann; Lo
sanna, Tafjlakue. 

IET1BE 
Se le « t r ibune elettorali» 
si collegassero ad 
esempio con una fabbrica 
Cara Unità, 

vorrei fare una proposta circa le trasmis
sioni di * Tribuna elettorale » che inizieran-
no fra qualche settimana in vista delle 
prossime elezioni amministrative. Perché al
le conferenze degli uomini politici non ven
gono invitati a partecipare alternativamen
te, oltre che i soliti giornalisti, anche dei 
semplici cittadini appartenenti alle più di
sparate categorie sociali? lo credo che una 
trasmissione siffatta acquisterebbe in viva
cità ed interesse. Si assiste infatti molto 
spesso a dibattiti privi di stimoli, scontati: 
solite domande dei giornalisti e ovvie rispo
ste dei politici. 

Un incontro diretto invece oppure, ove 
fosse possibile, collegamenti diretti coi ,a-
voratori sul posto di lavoro, offrirebbe la 
possibilità di sviscerare tutta una serie di 
problemi che molto spesso i giornalisti non 
affrontano, problemi di carattere generale 
ma anche e soprattutto problemi di tutti i 
giorni. Infine, oltre che i segretari di par
tito non sarebbe opportuno che anche i mi
nistri intervenissero a queste tribune? Non 
dico per essere sottoposti ad un processo, 
ma per avere un rapporto diretto con i cit
tadini e per sentire da essi cosa ne pensano 
delle decisioni e delle scelte da loro fatte 
per risolvere o per non risolvere i tanti pro
blemi oggi esistenti. 

SANDRO GHIDOTTI 
Milano 

Ma è possibile fare un 
governo senza il 
partito delle « t angen t i»? 
Caro direttore. 

l'intervista di Piccoli al Corriere della 
Sera del 12 marzo e la « Tribuna politica » 
del giorno seguente indicano in maniera 
chiara ed inequivocabile la posizione della 
DC nei confronti del PCI e la tracotanza, 
la falsità, la sfrontatezza, le distanze stel
lari tra il concetto di * far politica » del 
massimo gruppo dirigente della DC e la 

, realtà, i problemi di tutti i giorni, i dram-
' mi quotidiani della povera gente. Se a tut

to ciò aggiungiamo l'articolo di fondo ap
parso sul Popolo a difesa delle tangenti, 
che sono per la DC un fatto di democra
zia contro tentativi autoritari, arriviamo 
all'elogio della corruzione come strumento 
e baluardo a difesa della democrazia. 

(...) Mi chiedo allora se certi uomini 
• corrotti e segnati da anni di gestione del 
potere nella maniera che tutti conosciamo. 
possano improvvisamente diventare onesti 
e responsabili, rompere gli intrallazzi con 
il capitale, con il quale ormai si sono inte
grati in modo tale da rappresentare due 
facce di una sola medaglia; morirebbero 
per asfissia. Penso inoltre che perseveran
do nella linea di unità per un governo con 
questa DC, il nostro Partito finirà con l'ap
parire agli occhi dei lavoratori, della po
vera gente, delle masse popolari e delle 
stesse persone non comuniste, ma che vo
gliono anch'esse un Paese giusto e pulito, 
come un partito che benché onesto, di fatto 
però, non sa offrire altro che un'alleanza 
con i ladri e i corrotti. 

Rischiamo, insistendo sulla « indispensa
bilità » della DC, di avere un ruolo subal
terno e di infilarci in un vicolo cieco. E' 

. ora di pensare anche ad altre soluzioni po
litiche, così come accennò Berlinguer, se 
ricordo bene, nell'intervista a Stern. cioè 
alla possibilità di fare un governo anche 
senza la Democrazia cristiana. Ora più che 
mai. Dopo, potremo anche chiedere ai la
voratori di fare ulteriori sacrifici per sal
vare il Paese, creare nuovi posti di lavoro, 
perchè sicuri che il tesoriere al quale ven
gono affidati è persona onesta e non amico 
dei bancarottieri ed egli stesso ladro. 

GIOVANNI PASQUALI 
Segretario Camera del Lavoro 

di Cisterna (Latina) 

I risparmi di 15 anni fa 
che oggi valgono ben poco 
Cara Unità, 

sono una persona anziana e ti scrivo per
ché tu mi possa spiegare una cosa che in
teressa me personalmente, ma forse anche 
tanti altri compagni e cittadini. Una quindi
cina di anni fa ho acquistato con grandi 
sacrifici delle cartelle del Credito fondiario 
della Cassa di Risparmio all'interesse del 6 
per cento. Quindici anni fa i miei soldi va
levano ancora qualcosa: ora siamo nel 19S0 
e con l'inflazione che ci troviamo l'interes
se è ancora al 6 per cento. Le cartelle non 
hanno scadenza e non si può ritirarle, altri
menti con l'inflazione il loro valore sarebbe 
quasi dimezzato. In questa mia situazione ci 
sono in Italia un'infinità di persone. Capisco 
che il contratto è stato fatto in un certo mo
do, ma noi non abbiamo fatto il contratto 
di impiegare i nostri soldi guadagnati one
stamente per darne l'usufrutto a gente di 
dubbia onestà, che può fuggire quando vuo
le in tutta libertà. 

MARIA MCNTORFAXO 
(Como) 

Queste nostre « primarie » 
preferisce definirle 
«consultazione di massa» 
Cara Unità. 

ho deciso di scriverti, anche se il pro
blema che solleverò potrà essere conside
rato da qualcuno < secondario ». Mi riferi
sco al termine e primarie » che viene da 
te ormai normalmente usato per indicare 
la consultazione di massa promossa dal 
partito in vista delle imminenti elezioni. 
Son sono d'accordo di usare questo termi
ne per più ragioni. La prima di queste 
riguarda una sorta di accostamento con 
ciò che sta avvenendo in America in que
sto momento, accostamento che ritengo as
solutamente improprio perché noi non man-
chcrno in giro per le regioni o le provin
ce le « carovane circensi » a raccogliere vo
ti per tizio o per caio da far valere in 
una « convenzione ». 

In secondo luogo, non sono d'accordo per

ché un sia pur minimo accostamento alla 
« farsa democratica t> statunitense, finan
ziata spesso da mafia e monopoli vati, mi 
sembra che, in qualche modo, offenda la 
grande capacità dei popolo italiano di di
mostrare, anche con il loto (oltre il Wo 
di votanti in Italia; meno del 40^ negli 
USA), la sua grande maturità democratica. 
In terzo luogo perché nessuno si * auto-
candida » e le conclusioni non saranno traU 
te « contando i voti » che i vari x candida
li » hanno ottenuto, ma dagli organismi 
dirigenti a tutti i livelli del nostro partito; 
questi, certo, dovranno tener conto, più di 
sempre, delle indicazioni delle persone in
terpellate ma, lo sai benissimo, dovranno 
scegliere in piena autonomia, nel rispetto 
dello statuto e delle regole democratiche 
del nostro partito, cercando di non fare di 
r.qni erba un fascio, evitando che '« pac
chetti di proposte guidate-» (c'è questo pe
ncolo, non ridete!) finiscano per )arci com
pilare le liste illudendoci di essere stati de
mocratici (all'americana) ma mandando a 
dirigere la « cosa pubblica » le persone sba
gliate. 

Dai retta a me, cara Unità: d'ora in 
avanti torna a usare il termine «. consul
tazione di massa »; è più nostro, non im
broglia nessuno e rende meglio l'idea di 
ciò che stiamo facendo. 

MAURO NOCCHI 
(Lhorno) 

Per difendersi dalle società 
fantasma dei palazzinari 
Cara Unità, 

leggo su tutta la stampa italiana che i 
debiti dei palazzinari Caltagirone sono tan
ti che gli immobili di loro proprietà non 
riescono a coprire, lo abito in un palazzo 
di una 'società fantasma dei predetti Calta-
girone. Esso ha sede in piazza Zamorani ed 
è composto da cento appaitamenti. Ebbene 
la società fantasma caliagironese da enea 
un anno vende gli appartamenti agli inqui
lini che vi abitano con la minaccia dì sfrat
to. Fino a oggi ne ha venduto una dozzina. 

Chi compra certamente non conosce la 
legge secondo la quale entro due anni, in 
caso di fallimento, l'atto di acquisto può 
essere revocato con grave danno dell'acqui-
lente che, quasi sempre, dichiara un prez
zo di acquisto molto inferiore a quello rea 
le. Perché codesto quotidiaro non pubblica 
l'elenco di tutte le società dei Caltagirone e 
la legge che avverte gli eventuali compra
tori dei rischi che corrono? 

GIUSEPPE LAZZARO 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori , 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Duilio TABARRONI. Castelmaggiore; Al
fonsino SERRA, Bologna; Elbano e Cristia
na BROSCHI. Piombino: F . PEAQUIN. Ao-
sta: Silvana PETRELLI e- Italo PITTAU. 
dipendenti della DPT di Novara; Giuseppe 
A. DE LEO, Salerno; Cario MATURANO. 
Milano; Fulvio RICCARDI, Milano: Angela 
N.. Genova; Eda LOMBARDI, Montale; 
Adolfo PAVANELLO, Maerne; Aldo BOC-
CARDO. Borgomaro: Alfredo MALPEZZI, 
Forli; M.SX., Siligo; Luigi CARLIZZI. Ro
ma; Armando SERRA, Remai Letizia NIT-
TO. Torino; Isabel SALES GARCIA. Pado
va (« Credo che sia dovere di tutti i de
mocratici esprimere la propria solidarietà ai 
coraggiosi giudici che indagano sul terro
rismo in tutti i modi possibili e. natural
mente. quando sia il case, collaborando 
con loro per l'accertamento delle precise 
responsabilità degli imputati*); Adelio AR-
TESANI. Monza (come tu stesso mettevi in 
conto, la tua lettera, che peraltro molto 
interessante, non ci è possibile pubblicarla 
perché troppo lunga). 

Sergio MARINO. Roma (e A proposito del
la recente vicenda del voto parlamentare 
alla mozione che attendeva a questioni im
portanti e di fondo di politica estera, mi 
sembra deplorevole la frettolosità della di
scussione antecedente alla rotazione stessa 
la quale avrebbe richiesto una indagine ana
litica ben più attenta e precisa »; Ezio ZA-
NELLI, Imola (che anche questa settima
na ci ha scritto tre lettere); Francesca 
NARDI, Ravenna (e A chi dice che "i par
titi sono tutti uguali" suggerirei di venire 
qui in Romagna, per vedere cosa hanno 
saputo fare le Giunte guidate dai comu
nisti >) ; Nicola B.. Paria (e Da otto anni 
circa si discute dell unificazwne dell'Ufficio 
IVA con l'Ufficio imposte in quanto, per 
uno stesso contribuente, essi accertano due 
volte i ricavi e con sistemi diversi. Si 
discute del nuovo organico e delle nuove 
qualifiche ma dovranno trascorrere altri 
dieci anni prima che qualche legge sia 
emanata ed altri cinquanta prima che sia 
attuata: vedasi Anagrafe tributaria »). 

Gerolamo MAURI. Milano («A mio pa
rere occorre dare maggior rpazio alla cor
rispondenza dei lettori riducendo però le 
lettere al puro essenziale, mettendo in chia
ro solo il nocciolo del problema onde fa
vorire la lettura di diversi quesiti e opi
nioni. yiensilmente pubblicherei poi una pa
gina di "Risposte ai lettori" che demo
craticamente diano risposte chiarificatrici 
ai rari problemi posti cosi da formare un 
dibattito continuo»); Vittorioi SIRRI, Cose 
na (nel suo scritto pone alcuni interrogati
vi ed esprime riserve a proposito della leg
ge 566 del 1979 che interessa insegnanti di 
scuola media inferiore e superiore); Raf
faele CAVALLO. Ginosa (in una lettera ap 
passionata, rivolge i suoi saluti al compa
gno Longo. ricordando quando il presiden 
te del PCI nel 1917 visitò lui ed altri 37 
compagni incarcerati a Sant'Antonio di Ta
ranto: * Erano padri dì famiglia, brac
cianti. cacciati in prigione per le lotte con
dotte e senza colpa alcuna. A nome di tut-
ri: "Auguri tìt lunga vita, compagno Lon
go"! *). 

• l ^ « *M^-'- - • "• 


